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A l PARIC AD U TISTI D 'ITALIA,

t Signori fa scisti v< hanno lanciato ut.'In, inità d- appetti, s e
per m aio  che u in /.zi de'ta- - tarrpa: grandi pr- messe, molti d i
nari, poeti ssiri o onere, . eie  le i/, i t ic i io epe d i  i a grande / r * 
tana di essere pra , primissimi vostri fra et: e e ie  v iti sorger- le 
gloriosi coni/agnù della < Folgore eccita  .\en.bo» Vi chiedo: con 
quale dir IL certa venie osa chiamarvi fm  le sue selve e invo
cali o e propanando a 'nemoria dei nostri morti? t  voi. che di
mentichi di !te glorie /nissa'e, accorrete, p  i: o riu nì: t n'u.-fasti, a! 
rich amo di qnaldie ,n g'Uui di i,r , vi siiti ,o  •< sco dui che non 
molto tempo /a  quei .ostri cari compngn , chi osate distili bare 
netta /< ro pace t h m a, dichiara:ono jorm a’mente ai rilanciare a 
qoe'ft fam i se S00 lire m a is li pe che non voti vano ite qualcuno 
polissi insultarci dicendo ehi eravamo dei prezzolai Aialg arti db  
in mtlu homit e dtni* m i non ci chiamavano /orsi gii irv i itene 
nulit Ire al mese:-' Tempo -fu un certo capitano pa cicadnhsta, 
ultimo arriva'o nella nostra famìglia, ha pi ed dati una leviga ti
r i  ia  alla •a d o  tigna dante te j erpi rie dola  <. e . a g e 
sto strano sig.no e, d memo ia mi ilo c rìa, e r use io comodo 
quanto mai intascare un tau’o premio e -capar- una proni- z i or,*, 
per m iriti tee  zional-, addossando tu tu  V c ri de le si. c in te  
peript zie a i Savoia. Ha d meni vai, ge-ò una p .vio 'a  c- ai in 
quei g ir il i  min.stri di "a guerra c d iti’un ina  ittica r or tra a ir i  
che il suo aro unici Mussolini, ben  sa quc'sìgnrrt t t ’c p <* 
messe che Mussolini c ha fa t'e  in u .a sua r <!* a T.irqu:n :uP 
,\on sa che. ancora Mussolini, in q; e ’ il (ì rdtaglie ad uno dei 
più hri B a 'la  :"oni promisi ,orma'mer,ti 'a  o r pam rar'u sin 
e che solo qumriie g in .il dipo agi' uom iii de "a "L"'.:o c" r< ròsa 
diramato ordine di Irgf a s  cut I n i '  c il », sre d 'sl.i.i'n  di 
sp Cd ità'd Ledaci del1 a 'Logore" no dime d ca ’t  'e gè a dei 
Ìh.spoti, d i ' l - c o n ,,  iH t oss e tanti w d 'ì  g a i  s i con pu gni: 
non dimentico h quello chi is s i vi in -ignora li: c, ragg i om - ut 
c Patria. Indossa, o c mpagno che 7 s r  nuevam en■ arri a la  o 
il tuo bravo pct, ac date, sali i at rio , d a c c n g ii  a , are un bel 
tu 'c o ;  : quando ti  avvierei ai a 'la farnesi /  oh ic'tta in attesa 
del segna V per lo zompo, a t ro ana’ r ia  h< ne i fo lti, fa  un 
buon esame di c sci, n /a . cd allora certamente li accorgerai di 
qpan'o tango hai insortalo quella hi Ha dir sa  e quei bei sd ito ti  

sgi cu noi davam o fieri, perche erano distintivi di chi sa tutto 
darc^sen/a. nulla chi, dere alla Pa ria. X

■ ■■ i •• i N C E  
f. M L- fcs. R  R  A  *?

O v  vuole - e sostiene In guer
re? S't « cog’.cetti capi; due eser* 
cisi; a-' popoii? Spesso, anche

ì rosidi-tti rapi, qualche 
. ■ ? ei, hi, rarissima!!,u te 

i ». p-A ■ b  ci sia perdonata, a 
q; t i to  punto, una chiarificazione: 
ter»!- emme-menti-, certi mento 
ir, m era e. n aerata, viene usa- 
t- s mno t) -oitnniivo "capo*.

, -F. Capo solt n- 
. fa interi.rete e 

.'.essila della stia 
c' c- sa eletto norma!* 

. . .  : ti li-:, .?.-.sa espresso e in* 
. :r. vr.-sto.o voluto ivedian- 

' r. o. co inno'. toro e u- 
c r può chiamarsi e- 

' . ■ o )a ;<iv. lùzione 
ri no Capi gli al- 

t  -! massimo. Pas
te . io Storia; vessatori

.' o retrogradi, ridi oli 
y; . eri Ciri r rande Fui 'ale- 
ri '-/iris e i rnorant -, i-
l< .i Mise posticce concezio- 
? ! ■ 'arie, K rii Capi, ora elle 
t i -, .••••• triti ri, roti ne parliamo 
?i1

vince io guerra? iìttVccis- 
ti ■ alle esperienze, m an tener  
tlcii r uno oonnale generali,-
z ì : r-  > hi vince la guerra?,
;V - , ; tputsi, un aut orate, un
asovn o c  viene inevit bile il
tu c«‘io in cui la potenza pi • 
vr e creatrice del suo ge
ni; limano e la pur sempre li*
rnio J s volontà delia sua mente 
n • possali■> più preve lere e 
có'r ,1r« le'azioni delia strari
par; ■"vn<òmte messa delle vo* 
Ioidi- riile intelligenze indivi» 
duali s quali, sino a quel mo
nte. r s o n o  rimaste frenate, 
bio va e . non mal deviati ver
se unVizione q .risiasi che non 
sis quella dtìia passila resisten
za) r arche mai la realtà coscien
te . dolorosa di una guerra è 
venuta a desiare nella genera
zione qe.eirinsieme di istinti, di 
, !?tn I, di convinzioni, di dogmi, 
di doveri, di diritti, che formeno 
lo. K':«iTue *:■ la responsabilità 
ilici-. ìduali. Allora 1* *se-rcit > e- 
p ress io n e  annota di uno Stat-> 
o meglio 1 solila li, non satino più 
re* che combattere, nè per chi; 
scorno però, chiaramente di non 
aver uf-efeó il conflitto nel q a- 

.1? sr«nno per consumarsi, di non 
«xii—fr sbb:-stanza i! nemico che 
n> n si', sono scelto, di non sen- 
dirv ,r>è capire il perchè si deb
bi! i - v -r vipere il lavoro, la vita, 
1’ ,i’ >-more, la creazione,

•■-hisira'h 'difendere fuori di 
; , urta libertà, un'indipenden*

..he  da tanto tempo, m casa, 
non esiste più. Non capiscono, 
ir  r’orzp .Arma e, le ambizioni, 
'vohriVgiatifi; roteanti per le vi- 
ttesinse. sfere..., Non sanno di; e- 
gptitSd'ènìSrr;;-i di pretesi sboc
ci;' è s u » !  vitali; Un uomo può 
pevere buffone, % buffonesca la 
siisi vita; e lo abbiamo visto. Ma 
un popolo, vedi miracolo, può 
essere solo o vivo o morto, fe-

lue o disgraziato, dem o o non 
degno, vittorioso a sc o n d a  . In 
ogni caso trepl'a, fs- e s c ,  o 
largisca sia la sua B oria, è se
ri'1, ed esire la serietà.

Tutti gli uo ini, presi ad uno 
ad uno, sono am i ios; e s I 
chi e s egnano la lu- a. e spor • 
no di raggiunge:! «unni i '  n- 
dosi fàtìóosanre'ite u un eti , 
povero, sfilacciato corvo volo -u 
un prato. Ma ritingi, accommia
ti, livellati, depred-. ’i di lla p r- 
sonatilà e dell’asè nso convo
gli ti a velocità p»r»i 8,a  Verso 
nn crepaccio fondo vestito ■ i r- • 
maglie, non sognano, ma vivo-o, 
soffrono, - en rno e torn no. u o 
mini intatti e veri, a ca. ri c e 
nulla si ott ene di bene rUb. mio 
e non io ttn  len o, che ! ■ .sue-, 
rs è Tu' lima, la più e ma, ie ptù 
definitiva e bestiole delle solu
zioni che predomina qu- ..do gii 
organi della r giotle, e de! senti
mento, uniche vere armi do'e d* 
Dio aeli uomini, sono le.-i t non 
funzionano più. Allora combatto
no come possono, spinti da|i’e.,o 
dei passati fulgoii, delle. it anicha 
imprese nate da! cuore per la li
bertà, spiali dall’atHvico sangue, 
dallVsa perazior.e, d-tll’umi'a-i > 
ne. dall’odio infame e falso che 
tenta d’annegarsi nel sangue, nel 
primo sana :e che, p  r  posizione, 
-Kiollf 'contro il tur „ I e brutalità 
informe impera per un' pezzo, ma 
poi rade precipita, s ’affonda nel 
nuda e nel caos, da cosa illogica 
quaPè. E rimangono i vuoti enor
mi nei cuori e nelle famigli- , Ve fi
nirne chiuse, oaiiii, infelici, eper-

dut ; e ie striscie di sangue eu 
tì.it*. I- tmr d m n r .  I-. sor- 
K no b albe del 2 ' lu lio t  d I- 
PB set i m br.. I .e gu» rr non vo
luta, non am tu. è finite, non c'è 
più, . c- n - u. le; e pi irgjamo 
lo te. so: eichè con rssa ; are 
Ca 1 1 rifuil -, I - a cri-È, Pini I: t- 
rafciii è it'p. ID. Ma noti è vero! 
le i è comi - H a  f nalmerte la 
no-1"7 guerra, la nostra chisra 
asc i vere o un q e Icosn ? he dèi» 
bi-mo riconcili t\re. ' " è  i! ifiner 
> libertà, 'a paci, la rie- siruzio- 
n: C’t il n . i: Ico: i totalitarismo, 
I’asfls»f&, il ‘ ascier - <- i su d  si
ti ih. Ci e n ' gli uni i perchè l’I- 
t. Il ■ t p ii rii a di prima, ma di 
so o cuori e di sole pene. Tut
to è in rabPn en t-. chiaro - lumi» 
n r to  : ognuno può sceglier» ia 
Mia itra ls, può andarsene o re
si re, si ■ • ìcte ' trovare: tutti 
v di: mo ‘ e non è facile, ; neh* 
s bellissimo, restare, L’Italia che 
noi vo li-mo e is t ru iam o ,  ria
mo i.oS, voi eh;- leggete, noi che 
seri amo, coloro che combatto
no la re istenza animale che è 
• 'egli r .or e vengono chiamati 
tradit-."ri. L’ Italia sarà piccola, 
rna buona, ma ni ava, ma sve
glia : p r chi non vuol restare, 
per chi si vergogna di essere 
italiano, p< r chi non sa c ree 
a lz 'p - i’ «pò d: f-i te agli al
tri (.• chi con- gli altri?) i! inon
do è grande, le art. rie interna
si risii lunghi , treni veloci.

Italinni: credo che questa si» 
la strada buona per v i  cere ìa 
nostra guerre. ' ' '•

ZETA

Della
q u estio n e

socia le
Seccn o l’c pinicne d’uno 

scrittore odici no, !a guerra 
d e  nel 19,9 ha scatenato 
gli Inglesi contro la Germa
nia è paragc nobile alla guer
ra deH’cpf io, più antica di 
cento ai ni prc c:si; ancora 
ara vel'fi Alb ore , dopo ai
terò iungan ente disgrega
to la con p .{ ine del suo ne
mico, si accinge a vibrai gli 
il colpo definitivo,

A parte l’esattezza ed il 
buon gusto s'orico deliaci* 
militi d:ne, che sono -ose  
discu.ibili, questo può esse
re, se irmi, un aspetto uni- 
lot.rolé della cosa; che gli 
Inglesi fossero abilissimi ne! 
demolire ccn paziente-tena
cia i loro nemici, risparmian
do s pientemente le pro- 
p ie fcize, lo sapevamo e 
non pcssiam&'far altro che 
p:er.de r.e atto, ammiratl- 
van ei te, una volta di più. 
Ma la tenaglia che si va 
stringendo sui fiacchi della 
Germania è spinta, mi pa
re, dalla forza di una 
d! quelle regole generali 
che ie necessità contingen
ti cercano, talvolta con suc
cesso, di far dimenticare ai 
politici ed agli storie. E’ 
la le^ge che esclude i com
pì omessi e che in questo 
caso si applica all'econo
mia dei pop li.

Dopo un cer o tempo da 
chè la Grande Rivoluzione 
ebbe strangolato il Privile
gio feudale, il sistema da 
essa impesto, inizialmente 
perfetto, ebbe la necessità 
di adattarsi al nuovo sta
to di cose. La meccaniz
zazione avera portato ia 
grande industria, il capita
lismo, l’ingiustizia, la disoc- 
cura.'.iona, la fame e la 
guerra: la guerra di clas
se.

il problema gridava una
risoluzione e gii uomini ne 
trovarono due, purtroppo!

. l'na, diremo, così, di" ti
po occidentale che consi
glia agli operai di organiz
zarsi liberamente per ii ma
rno apppgglp.xi.&Ua«4i%a 
degli interessi comuni ctr--
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RISORGERE

V”f- r'i ,ass. itì.-.deila classe 
' btr^:héà'e aristocratica, dife- 
**•>• c-ttu da . in piena regola» 
rità neff’ainbHo delle Costi
tuzioni democratiche. Ve

■ di -ititiiiiiteria: antiche Tra*
■ de-lì" lOfìS. ..

L’ultra soluzione, pens i
ti;. ed attuata con- la rivo- 
hr i' ne russa-dd H?,••*«'«* 
.Ka-r-p^Màr*,-, Lenin -e S:a- 
Ifrs, eradicate e definitiva 
nuiv-andip. ^oppO estremi
sta ed Tihìlaterafè.

Gbicuarpuò dubitare che 
Mi* : • .dire sesterni, queste 

> diin -volontà entrambe con- 
y  f» te. ni. V ssere -buone* que*

■ i-St'p d u e  orza diame.rri- 
‘, ‘nen -op p oste  si urteran

no: < s-suno: i’urto e in po-
..ter:-; .domani sarà in a‘- 
-%ip.iùo meno tannato se
co, do il vento dei Gasi-di»
.pi. -dCr-

d  ; lite oppi assistiamo 
■i se- iù- ;tei;. .anèno strano ed 
:6p; aientemente contraici- 
Pi Loris; , i due protagonisti 

. cie-tìa .grande lotta combat- 
• to.no- liancooa fianco, con- 
L tro ali sólo avversario.'co- 

RHu.e Pie .essi intendono 
-.sp ebu. unente eliminare da!

. .giucco, ■
i-tpen hè.gli-uomini, non 

.- svuoi. ;, .ti dì contraddirsi 
un, vai! tirarono fuori u- 

. ,na terzo ipotesi, e*un paio 
dì persi.tie della volontà 
,nH:i>trijQ,sa e dal cervello 
p.pinco, J-imposero non si 
sa con -..

Quei due, a seguito uno 
> dcjj’.qitro,... colpirono -i capi

tai st. ma non troppo per- 
-. ci.e avevano bisogno di 

quei .pepar >■; colpirono gli 
■■ i)p . ma non troppo pei 

c-o erc.v no bracci..: e 
-.sop-ip bm. no; : colpirono 
. a g ì j, leiìcritudi perciìè te- - 

rn -v—ri** la pibei a ci iti- u, ma 
. re. ■ troppo -perchè non po

ta* • e n e ' . - l a .  necessità 
b e ’ pc-:-si r-;. c a r o  dei n a - 
ziiiiièiisnioe dei protezioni*

. spio . de; sogni malsani. 
■He - o , : o ia o lij i liberali e 

. i iOiauoistic non soddisfe
cero -‘e.-s-URu. ..danneggia* 
ronop tytìi ditendo di Uro 
.pet' - ij bene .di tutti; si pro- 

. pjs'rnarono totalitari e furo* 
r no davvero nemici-della to
talità!^

Cochons, imbecils! > 
Porto imbecilli; griderebbe 

dora Marat!. - - •'
1 Ed-ora avviene che i due 
grandi primitivi nemici; i 
lUberaii'e i Comunisti, i’Jn- 

- di'.;duo e la Collettività, 
-non già hanno perduto ia 
necessità di eliminarsi a vi-

Un u’ or et e a r i  ore di 
s a i  :i, -..ri zi c ss teners. 
•! CO . n 1- 0 Se o\ ri n s 
S'iO e ni; ii s. - die :.ì >n ! ne 

n i seo ;.;a, p ■ ri. e cu - 
mos . « \ rei;. : sr'.n ue- 
sti giorni., : nera he Pni - 
1 o Cocchi chiam yna e- 
i.-erotccair-«ossia uno rac
colta d. g r a i re  aves
se un p./ di rat’co umo- 
rism > e,, insieme. di previ- 
d nza, Jovrebb pensarci 
in tempo e in'z'are la r..c- 
c Ita di tutt. quei io li c e, 
d ; qua do s! iura fede) 
tà nel noni d i f scio re
pubblicano, si se. o autof - 
conditi a ce. ti. ia e già 
s ntor.o in se polsi e spi
riti maggi i m i

LOGICA E FATTI 
S prenci: io spunto da 

uno dei vecchi fogli,: qu - 
li alquanti g orni . r tono 
pubbli Prono un r nsiiii i- 
vo dett i Consun .ivo 1 4 » 
e folio da nu nero 22 del
la -Cor s. o e za ” ep b 
b!i -. uà Topo v r e  m- 
m!s ion: e confessi mi ,bi- 
s. i; lime con ia r zia di 
un a co i ria'e. si er ina 
co una fatava ed n us a- 
stico p osa ali'i. d z o de!- 
F alle ! i Gi r a i , e ■ e- 
c s unente con que$‘e pa 
role:

" Gr; d nino ì « ere esposto.
sia ure in -.:<MiiPra s: itetinfl, i
motivi te e  e j  C!.,C :rju .. j a:j ,
lo nostra re: ! -e. 1 r ,,v!_
nij non ini es c e bil  :e .
‘eie è !;o stato I e o e  u

n p r ò  rtc-e-ro io è im z ■ iO t 
n # n  n o. eli0 . ■ rim : ir :
e o: è Vie l ei mi -ei. >:;>■-
'e r .d  '! e - r  ir I r  ■ t  ni: -i
o e t .er. i ni’ i : n e ri - r - e 
i’ :-m; e \o :>  • o-, i- d •> e .

c 0 a, eie bì ■■ i -, :n
no, e d  ine sopita i a un . 
alt o bisogno p ù i m dot
to e forse piu in.s ,i bi e 
ancora: quello di sgumre-
r .re. : campo per il loro 
tuel'o. P ntt st J er legge 
rialti ale c e per cJ c o b ,  
Fin hulL-na S Tir imi ce
no i i ro sforzi pe: c. nccl- 
lare u il scac hiere que
sta gr.-s a macchia della 
Germania tot: lira1 ia che , 
anche per 1 s ti s t.gur.i 
ta posizione str t,.gi a, n 
t' alcia le mosse dell’unt c 
dell’altro.

!i cingo! delia Storia gi
ra: strito! ndo :1 co p o 
messo . el Nazionalsocia
lismo, ibrido parto del de
funto Fascismo.

&

E M E R O T E C  A -
p' e Vr,; che il consuntivo del

:4 s là b- n diverso da quel* 
! dei 1943".

A parte li  logica-.strin
erà d secondo peri: dn, 

c il ; v re che c. Gei,e im- 
me fiat unente, res >, sapete 
su - he cos i il consuntivo 
Fa a la s i asser ione la 
G.rma ia non p. ò essere 
b d ita ? Sul magnifico e- 
sempo di fermezza’ dato 
dai Berlinesi durante e do- 
P ' le terroristiche ine :rs;o- 
n Esclusivamente. E l’of
fensiva ras: a che incal -a 
Je di\is'ohi dei Reich s no 
ai con in- dz l’Es onia? Che 

■ sia una Fati Mor ana?
C! E L’ INS ?

A G->no' a è us i o in 
questi giorni uno strano 
gioru Se da! molo: Che 'Fin
se!

Feda't ri; Pet illi a Car- 
. b, i a ; b r:om; di brillan- 
t co. battenti di tutte le 
guerre. Il Petrilli, sergente 
pù o m.un volontario L’ni- 
wrsit..; lo d itr ter pi, h 
frov to riiolt.) comodo il 
c cc rs in q icst i redazio
ne pe ■ eo.np ri ire il suo 
glori so a sa.o d’imb sca- 
to. L Carboi.a -, nan molti 
mesi a (e di quest si han
no L-Sti.iioiiian-te o:ul ri) 
m se n moto la madre, la 
s r da ed uno zio generale 
pe u n re una r e a  ri
forma.

Se si (iene inoltre pre
se te che entrambi hanno 
c r a 24 anni ( questo a 
P e lf rito dello stromhaz- 
a.o r chiamo alle armi di 

fotti i :as st li o ai 7) ci 
v e ne tatto di dem indar !o- 
o ; ■ r liè ma , invece di 

s i; er.-, non imbra cino un 
Luo.i mitra (di questi arne
si. ,n  i a !e s Lt -scri/i mi 
del P p ilo d Ai ssa, - 
d? , si dovrebbe avere o - 
mai una certa ricchez a) e 
non vadano a difendi re le 
por e di Roma!

Q ÈST! Q GA’,.,
I n a volt , ce Pavevaiio 

am e ; o c ntro i gagà.O a 
s n diventivi, si potrebbe 
d re, - n str ‘le sti, se si
mili ieanze non dsono- 
rass ro. In fa li tutti i fogli 
che ...uno lotte d piovili* 
a  i, e. : he da una loro cer 
la altezz ; cadono qu si sem
pre ne! petegol. zzo e nel 
ripicco, se la prendono m u
t o  questi poveri figli di pa*

pa, facendo paragoni di cat* 
ti\o  gusto con 1 loro legio
narie e malamente eserci
ta; dosi nella pubblicità dei 
reggm en.i di bersaglieri, li 
* Pop lo  di Alessandria* 
specialmente si fa notare: 
secondo ì redattori di que
sto j er od co questi bérsa- 
g! e i conducono una vita 
beli esima : non fanno che 
andare con le ragazze, e 
per di più cori quelle dei 
detti gagà, non fa-no che 
picei dare e sfilare, recitare 
riviste e cantare,

11 che, a parte le botte, 
i: quali, da cronache più 
ir ti me, più veritiere, risul
terebbero prese, non co- 
stiiu sce, ci pare, l’ ideale 
perfetto per ia vita di un 
eròe.

1 MORTI
DI CASTEL VECCHIO
Ma è bello anche ved rò 

quello che i gì mhaii {asci 
sti «non * pubblicano: Per 
esempio, la scrupolosa giu
ridicità oss. r-ata nell’ope- 
rettstico processo di Ca
st Ivècchio : nei quale gli 
im utati, aff n::hè non pen
sassero a produrre prove 
e testimonianze a te a com
piici, re oltre, nell’increscio
sa faccenda, il « vecchio 
corra ture » signor Musso
lini, vennero indotti in o- 
grì modo a credere che ii 
loro processo, e la condan
na, a tro non erano se non 
un i : essinscena propagaa 
distica ; il Duce aveva già 
firmata la g-azia! L’ultima 
marina furono svegliati al
le 6: si disse ioro che do
vevano partire per la fron
tiera : alle 9,20 il plotone 
d esecuzione sparò. Furio 
questo non si d ce, ma non 
ce ne importa eccessiva- 
tri. nte: finché il Fascismo 
81 dilania da solo faccia 
pure,

CATTIVO GUSTO
Dal punto di vista este

tico, poi, date le qualità let
te arie degli scrittori fasci 
sti, questa rubrica si po- 
t ebbe anche intitolare •» An
tologia dei cattivo gusto >. 
il quale certe volte rag
giunge anche il macabro, 
pome nel --Leoncello» di 
'I oriona, con la fotografia 
dei morti di Pietrabissara

Un po’ di rispetto! Al
meno per i propri morti.

Ste.


